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Intorno l'orìgine dell'Immagine miracolosa 
del Santissimo Crocifisso nomato de' Servi, 
perchè venerato in Bologna sella Chiesa del- 
l'Ordine r^gloso de' Serri di Maria, 'corrono 
fra il volgo SI varie e strane rod, obe {tarmi 
opera doverosa di fedel narratore il ooncor- 
darie a verità. A detto d' alooni , fu Alto ut 
tale Croclflaso da on giocatore vizioso, che, 
ctmvertBo da an suit'uomo, lasciò il vizio, 
lacwò le carte, e ne fece queir InuoaglBe ; 
«)lri aggiangoBO che siCatlo giocatore stava 
a' servii de' signori AsgeleUl; altri de' GtatL 
In tali discordanti racconti, io stimo Itene 
di rettificare le cose , e trar loce di vero dal 
lalao , attenendomi a scritti e tradizioni , in- 
torno alle QQBli ia piii scrapolosa ed aoat» 
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critica DOn [lofrà giammai muover dubbio. 
Che un sol giocatore possedesse lauto carte 
da farne l' immagine d un Crocifisso in gran- 
dezza del vero, è cosa fuori del possibile: 
elle poi, coDvertìto, andasse ad aecullo di 
carte da tutti i giocatori suoi colleglli! , e 
tante ne raccogliesse da fame gcUo in uno 
stampo , e trarne in rilievo un Crocifisso , 
sarebbe cosa più probabile. Ma nè l' una nè 
l'altra di tali narrazioni s' appone al vero. — 
La luce , quanto più s' allontana dal corpo 
vivo che la diffonde , tanto più si fa debole 
e incerta. Così la storia. Clii primo la narra, 
viene esponendola limpida e chiara : chi la 
traduce o la riporta o l' interpreta t la mesce 
dì falso , r esagera , la corrompe , db fa un 
romanzo. Dai primi adunque si attingano 
ognora le notizie, e saranno queste pib cre- 
dibili, che non riprodotte od abbellite con 
isfbrzosa narrazione. 

Riporta pertanto on'antica tradizione, ohe 
a mezzo il secolo decimosesto , essendo in 
Bologna un zetantissimo banditore evangelico, 
predicò esso contro il giaooo , il qoale era 
Ihtto vizio generale ed enormlssimo; e con 
tanta evidenza mostrò la bruttezza d' un tal 
Tìzio, e la miseranda condizione di coloro 
che Ti si danno perdutamente, che un infinito 



Damerò di IrufTalori e barallieri, detestando 
li male e Taceodo proposilo di mutar vita, 
o distrusse le carie da giuoco , o le portò al 
fervoroso espositore delia divina parola. 

Viveva in que' giorni , presso la nobile 
e senatoria famiglia Grati, un servitore co- 
gnominato Zamalella u Zauiarctta, il quale 
srdcva d' efGcace zelo religioso ; e , vedendo 
il copioso frullo clic 1' ottimo predicatore ve- 
niva raccogliendo coli' esercizio del suo mi- 
nistero , pensò di cooperare , per quanto 
fosseglì consentito , acciocché di si fausta 
predicazione rimanesse durevole memoria. Al 
qua! fine con indicibile sollecitudine procacciò 
che qaaote carie da giuoco vcnivan recate e 
consegnate dapprima al venturoso predicalore, 
fossero poscia depositate alla casa do' signori 
Grati, dov' esso Zamaretta avea stanza. Il 
quale , avutone proposilo co' suoi padroni e 
col sacerdote annichilatore del giuoco, macerò 
queir immensa congerie di carte , e n' ebbe 
un pesto da slneco , col quale gettò ( dentro 
una forma reputata di Giambologna) quel- 
r Immagine di Cristo Crodflsso , che poi 
dovera In progresso di tempo addivenire ve- 
neranda. La quale Immagine per trent'anni 
ancora o poco pib rimase nel palazzo dei 
■Ignori Grati, non lungi dalla Chiesa dei 
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Servi , doT* essi avevano fin allora una 
Cappella , sacra al santi Lazzaro , Marta e 
Maddalena. Tale Cappella , che (a prima degli 
eredi di Matteo Giuliani mercatanlc , venne 
in proprietà della casa Grali sul 1680 , od 
in quel torno. Dnpn il qiial tempo un Cesare 
Grati, nomo di liilla divozione. Tallo riab- 
bellirò l'aliare di rssii Cappella, vi collocò 
ne! IfltiD il Crocilisso lavoralo da Zamart-lta; 
il (jualu Crocifisso ch'ebbe ori^fini; prodigiosa, 
doveva poi su queir altare addivenire in 
brcv' ora prodigiosissimo. 

Ebbe Iddio multo accetta l' esposizione 
di quel divino simulacro ; il che mostrò 
pubblicamente con grazie e benedizioni che 
degnossi dì compartire mercè d' un' Immagino 
siffatta , alla quale perciò quasi tosto fu dato 
(itolo speciale di miracolosa. |1 concorso e 
la divozione del popolo bolognese , adorators 
d'an tanto CrociUsso, dlrenne ogni giorno 
maggiore, £ qnanto più cresceva il fervore 
ne'fedeli divoU, tanto plii ampie si spandevano 
le IwDeficenze del Cielo sopra coloro ohe coB 
amile caore al tawnatnrgo Crocifliso ricor- 
revano. 

Di cosa nasce cosa. Perciò conseguì che 
sotto direzione de' RR. PP. Serviti venisse a 
raccogliersi una Congregazione divota, che 

L J 
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in modo particolare prestane caUo a Gmù 
Crocifisso ìd tutu i Tenerd\ d^' anno , 4 , 
con maggiore aolennifì e fervwe , nei cinque 
primi venerdì di QaanMima. E questa divo- 
zione a tale si accrebbe verso V Immagina 
adorata, che si pensò dai Belasi di Maria 
di proonrarle piii diaiinto e qxHiiale colto ad 
ogni ventioinqoe anni, e precisamente in ogni 
Anno Santo ; stabilendo in tale straordinaria 
circoslanìta una BOleime fontìotie oltavaria , 
che compivasi con numerosa edificante pro- 
cessione con essa Immagine. La qual pro- 
cessione si stendeva dal Tempio de' Servi 
fino alla Piazza maggiore , ove dall' alto della 
scalea della Basilica di san Petronio imparti- 
vasi air affollato divoto popolo la santa be- 
nedizione. 

Questa funzione fu solennizzata, per quasi 
due secoli, senza interruzione veruna. Ma le 
vicende che mularon faccia alla terra in sullo 
scorcio del passalo secolo, misero impeili- 
mento alla celebrazione dell'Anna Santo nel 
1800, e così ancora alla festa ollavaria del 
Sanliasimo Crocifìsso de' Servi. Però , se fu 
allora impedita , non venne tolta per sempre: 
poiché , ristabilita fra noi la dominazione 
temporale della Santa Sede , i Coitfrateili cbe 
oostituivano la Pia Uniooe del Santissima 
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CrodfiHo (della quale Unione farò parola tra 
brere) otteimm approrazione dalle PodesUt 
eeolegiastiche e cÌTÌli dì poter celebrare dentro 
r anno (tnell'Ottararto solenne che non 
potè aver luogo nel 1800. E perciò , oltre co- 
pioso namero di sagrinzi, e Messa in musica, 
fìl fotta la processioue colla Santa Immagine, 
die Tenne portata alla gran piazza, dove fu 
Impartita , come sempre per lo addietro , la 
benedizione al divolo popolo fedele. Nei selle 
giorni, oltre quello della processione, \i ebbe 
ogni mattino in sull'alba un Catecbismo pra- 
tico a pubblico ammaestramento; e, un'ora 
prima del mezzodì , una morale Isiruzionc. 
Il dopo pranzo poi una Prtidira : od ogni 
esercizio fu seguito da parlicnlari prc;;liit're 
alle Piaghe Sagratissimc , e dalla beuedìzionc 
coir Augustissimo Sacramento. 

A mantenere in tutta vita la divozione 
verso il Santissimo Crocifìsso , venne eretta 
dai RR. PP. Serviti un'Unione di fedeli, 
chiamati Consenalori ; la quale Unione è com- 
posta di trentatrè sacerdoti, trcnlalrc nobili, 
altrettante dame , trentatrè cittadini ed ugnai 
numero di cittadine signore. Tale Unione con- 
servatrice fu nomata dtlìa SfraOa, forse per 
l'osservanza più rigorosa di quanto concenie 
il decoro della pia Congregazione e la onra 
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de' mezzi co' quali in flore si mantenga. A 
questa corporazione \a coDSOcia una secon- 
da , che appellasi della Larga, e clie si com- 
poDO d'un numero indclcrmìnato d'uomini 
e di donne, canonicamonCo ereUi (insieme 
agli altri centosessantacinque ) per costituire 
quel complesso divoto, cbe è la Pia tlnionc 
del Santissimo Crociflsso nella Chiesa dei 
Servi di Maria. 

Siffatto Sodalizio Tu eretto nel 1648, addì 
29 Gennaio, per Breve d' Innocenzo X. , come 
apparisce dall'ArcliivIo che fu già della Con- 
fraternita , e come narrò lo scrittore contem- 
poraneo Antonio di Paolo Masini sotto la 
data del 3 di Maggio , sacro all' inveuz.ione 
della Santa Croce ; nel quale giorno gli ascrìtti 
alla detta Compagnia flrniscoDo indulgenza 
plenaria, e sUnfle In artìaào morti» ^ come 
af le^ nel Brere or ora ricordalo. 

Ad tuo Brere , altri di poi ne snsiegni' 
Tono : fra' qnaU uno di Aleiaandro VIL ( 8 
Agosto 16fi9) onde concede Indolgenia ple- 
naria per modo di Bnffrigio a totli della 
Compagnia del Santissimo Crocifisso , ohe la 
certi fftomi itìLV anno facciano oelehrare la 
messa alla Cappella de' (irati : un altro di 
Clemente XII. (al Gennaio 1733) col qoale 
concede Indulgenza per sette anni ogni rolla 
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che da qualunque sacerdote regolare o secolare 
sarà celebralo il santo sacrifizio al suddetto 
altare nel giorno de' defunti c nell' ottava 
dipoi; od anche ne' vencrd'i di ciascuna selli- 
mana, per l'anima di qualunque trapassalo 
apparlenenle già alla stessa Compagnia : un 
allro ancora del medesimo Pontefice , conce' 
dente cento giorni d' Indulgenza a quauli fedeli 
d' ogni sesso interverranno all' esposizione del- 
l' Augustissimo Sacramento nell'Altare privile- 
giato del Santissimo CrociDsso: uno dell' jm- 
morlal Benedetto XIV. a confermazione ed 
ampllazione di quello di Clemente duodecimo 
dato il 21 Gennaio 1733: uno infìno di Clc- 
menle XIII. (2 ottobre 1759 ) l'hfi, dichiara 
privilegiato l'altare del Santissimo Crocìlisso 
ìli Santa Maria de' Servi per quei sacerdoti 
che ci'Iebrcranno l' incruento sacrificio al detto 
altare in suffragio dtllo anime do' Congregali 
dcrunli, cos'i nell' oliava de' morti come in 
ogni venerdì dell' amio; e ciò per un set- 
tennio. 

Quale fu la solenne fnn/ionc per l'olta- 
vario celebrato nel 1775, tale era s lata dap- 
prima ad 0([ni loruata dell' anno sanlo, e tale 
fu poscia nel 1826. quando fra noi si com- 
memori) siffatto anno , per disposizione pa- 
terna di Papa Leone duodecimo. In tali cir- 
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costanze la processione (com'è detto) venne 
eseguita l' ultimo giorno delle feste ; e v' in- 
tervennero sempre diverse Corporazioni divo- 
te, che gareggiavano fra loro di zelo e fervot 
religioso. E il Comune bolognese, lieto d' una 
tanta solennità, oltre un'ofTerta generosa, fece 
Ogni TOlla sonare a festa le campane delle 
pubbliche torri , com' anche in oggi va a 
disporre con benigna concessione. 

Rinvengo negli Archivi che non sempre 
r Oliavano al Crocifisso de' Servi fu solen- 
nizzato gli anni santi nello slesso mese: poiché 
nel 1700 la processione fu fatta il 7 dicembre; 
nel 1720 il SO novembre; nel 17fiO il 37 
d'ottobre; del 177fi net settembre, come del 
1826. Net corrente anno ISfil t'Ottavarìo A 
oelebrerà dalla dom«iica 19 all'altra Sfl det- 
l'OtfaArB, coneedendcdo U vaanAsdo Garin 
(^pinuii, xelanti88imo Pastore nostro, e della 
Sacra Romana Chiesa Porporato Decano, in 
questa ofrcoslaiiza di solenne esposizione dtìOa 
sacra Imnaglne del prodigioso Crooiflsso, tre 
volte al giorno , eloè alla S del mattino , alle 
11 antimeridiane ed alle 4 pomeridiane, re- 
dtata la Corona di N. 9. Gesn Cristo , si avrà 
DlBOOrso morale, poi tì diranno le profèste 
alle tìaqaé sacratìnime plaghe , e da tdii- 
mo vi sarà la benedislone coli' AnguBlbsimo 
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Sacramento. E la domenica ultima (96 del 

corrente ottobre ) alle ore dieci e meuo del 
mattino sarà cantata Bolemie Messa in mnalca, 
invoce della funzione meridiana. 

Tanto posso esporre con istortoa sicnreua 
inforno l' Immagine miracolosa dal GrocUsio 
de' Servi, e intorno l'Untone Pia obese cura 
da più secoli il sacro cullo e la cristiana 
divozione. La quale Immagine non solo fu 
esposta nel maggior altare del tempio in ogni 
ricorrenza dell' anno santo , ma in allre cir- 
costanze straordinarie , o per bisogno di piog- 
già, o per minaccia di carestie, o por timore 
di mali influssi pestilenti. E di Tatlo nel 1780, 
dopo quasi sette mesi di siwilà. fu portato 
a processione il laiimalurgo CrociQsso, e la 
pioggia invocata cadde alla line sulla terra , 
a benefìzio degli animali e de' ricolti. Per lo 
stesso titolo, volgendo l'anno 1628, fu esposto 
Bull' altare dal 25 al 30 di Loglio. E cos'i 
nel ti3i tre giorni in Ottobre. Nell'anno 
appresso , paventandosi il Cholera che da ogni 
parte ci attorniava, si celebrò divoto trìduo 
Il Sfi, 36 e S7 settembre , con gran frequenza 
di popolo. Poi, nel dicembre del 1839, fa 
fatto nn triduo straordinario ad ottenere la 
cessazione delle pit^gie, ohe già pel corso d'nn 
intero mese strabocdieTOlnwnte dilDTiaTSOO. 
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Siffatto preghiere, silTatte cspoBizioni della 
santa Immagine adorala , non furono mai 
senza frullo; cliè Dio ognora le esaudii, ognora 
dii;' prove liiminosissinm della sua pietà e 
misericordia verso il buon popolo bolognese. 
E questo popolo , cbe sempre aumenta in 
gratitudine e fervore verso l' Eterno e il 
Divin Figlio , cogliendo opportunità dalla cir- 
costanza del prossimo solenne Ottarario, ha 
espresso desiderio che l' immiaente funzione 
vada segnalata per alcuna straordinaria par- 
ticolarità. E il desiderio è fatto pago ben 
tosto; perchè non pochi poeti (assecondando 
le premure della Pia Unione Divota) hanno 
intrecciato quest'umile serio da olTerirsì al 
Divin Figlio Crocifisso, in segno di ossequio 
e gratitsdioe, e a testimonio d'una fede, che 
mai per volgere di tempi non sarà òhe intie- 
pidisca , ma sempre invece riaccesa', dureri 
splendente e trionfante sino alla consumasione 
de' secoU. 
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QUESTI CARM[ 
nfPBESSl DI HELIGIOSO AFFETTO 
ACCOGU 
IMINENTISSIHO PRINCIPE 

CARLO OPriZZONI 

A MONUMENTO PERENNE 
DELL' ADGUSTA SOLENNITÀ 
CHE 

NELL'ANNO DI GRAZIA HDCCCLI 
DAL GIORNO XIX AL XXTH DI OTTOBRE 
HEL TEMPIO DEI SERTI DJ MARIA 
AL 

«tAIVTISlSiaEO CB(ftCIFIS80 

FU CONCELEBRATA 
PER AUSPICIO PROVVIDENTISSIMO 
DI TE 

TEIWtAKDO PASTORE 

PER LAUDATA OPERA DEL PIO SODALIZIO ■ 
DEVOTO AL SS- C. 
PER VERACE RELIGIONE DEL POPOLO BOLOGNESE 
CHE 

GLI ESEMPI DELL'AVITA PIETÀ 
EBBE RINNOVELLATO 

G- Gnsuil 
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li mìì DEI GROtirBO 



Sei Tu, SigQor, sei Tu che l'auree stdle 
Chiamasti fuor del nulla tenebroso, 
E par ghirlande al orlo non hai di quelle , 
Ma d'irle spine un serto sanguinoso. 

Un legno , cht; indurar geli e procelle , 
Porge alle membra tue feral riposo; 
Nè so le piaghe numerar phe in elle 
11 ferro impresse ed il flagel nodoso. 

Ha por le mie ginoccbia al tuo cospetto 
RiTeranU si piegano , ed io soilo 
la cor la punta ohe U aperse il petto. 

Ah 1 se ancor nell' angoscia e nel tormento 
Ti mostri Iddio, chi sosterrà 'I tuo aspetto, 
0 Giadiee immortai, nel gran momento? 

Frat. An> Bmuuo Gufum. 
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.... VMcntal In loenn , qni laulur 
CilTirlic I iU oiidBieniRt cnn .... 
, ...luuHliniliutatiFaler.dlmlIlfillU. 



Rimii^gliia il tuon, rinlroDano \k sponde. 
Sibila il vento, e al pie la (erra falla; 
Corrusca , e in luce feralmente gialla 
Guizza il folgore, e fumo atro difTonde. 

Nelle cicche vonij^iiii doli' nwh: 

L'altissimo ciglion del monte avvalla, 
E il mar sol mar torreggia e s' acoaTalla, 
E Bangnigm è la Luna, e il Sol s'asconde. 

Scisso è il mistico vel del Santuario , 
E morii Euscilali apron la tomba 
Giganteggiando e bianchi nel sndario. 

Il Re dei Ite dell' Universo muore , 

E sciama in snon cLe in eterno rimbomba: 
Signor , perdona I la mia legge è Amore ! 

Ctil» C*ua Firou. 



lABlA AL PIE DEIM CIOGE 



Oh colomba dell'Arca foderata, 

Sei bianca e bella di beltà InQntta : 
Oh di SoUma Vet^a profélala , 
Sei reina al reame della vita t 

Oh creata di Adamo angelicata, 
Hai la obioma di stelle redimita : 
Oh eccelsa, in terra e in elei paradisata. 
Tu premi gli astri , e sei di Sol vestita 1 

Tinnir d' arpa di lesse , incensi , e canti , 
E un raggiar, che d'Orcbbe liave sciulìlla. 
Nella Spera ìmmortal glorian Maria. 

Dessa pie della Croce , in visla pia , 
Mentre s'apre l'Empirò e disfavilla, 
OBn al Figlio che maor, dolori e pianti! 



U CIOCI 



La Croce che già f» nclV Era antica 
D' onta e d' infamia svergognato segno , 
Or del mondo è la gloria e del Triregno; 
Nè vi ha lingna che più la maledica. 

Scuote V inerzia , ed il valor nutrica , 
Muove le menti ad opere d' ingegno ; 
Sin ne' petti lifiilge in cbi tfen regno , 
Orna il gneriier di Lei spada e lorica. 

Sì Costantino in pugna aspra campale 
Dello straniero usurpator l'orgoglio 
Domò; nè vide il Sol viUoria egaale. 

E di Roma lasciando a Pietro il soglio, 
L'arbore gloriosa e trionfale 
Su la velia piantò del Campidoglio. 

Hircb. «HTOino TiNui. 

; À 
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mDisEmxo DI MORTE n 



ODE 



Quando sull' erto Golgota 
Gesù confìtto in croce, 
Gli occhi fisando immobili 
Al ciel , e in fioca voce : 
Padre, sciamava sapplice. 
Rendo lo spiro a te; 

Allor riscossa al gemilo , 
Dalle tartaree porte 
Sboccò di sangue cupida 
V inesorabìl Morte , 
E ver r inteso anelito 
Mosse veloce il pie. 



n Pwafrul a m SoMtta tmetit. 
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Gii sull'ignota Vittima 
La Mce ria disserra. 
Quando ahii vi scorge l'Arbitro 
De' deli e delia terra , 

E risospinta e allonita 
It colpo rio frenò. 

Ma dolce a quella pavida 
Gesìi lo sguardo volse: 
Fe' cenno ... e il capo langaido 
Sul petto suo raccolse. 
Tosto ubbidì la barbara , 
E il Redenlor spirò. 

Al colpo rio (l.ii riinlini 
Si scn^sp il nminmcrifo, 
L'omlirc n'uscir dai tumuli 
Comprese di spavento. 
Il mar fremelle torbido, 
Il Sole impallidì. 

Le stesse alpestri rocoie 
Parver sentir dolore; 
E il Peccator caparbio 
Mostra H roccia un cuore ? 
Natura mise un fremito, 
Ei solo non 1' 



0. Lrai CoMirr.- 
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li nm DELLA t\m mm 



Ahi qual novo lavacro 1 ahi qual ferale 
Di nequizia spettacolo a' vivenO ! 
Gtii mat, chi trapassò quella immortale 
Han che natura intorma e gli elementi? 

Quella man che distese I firmamenti, 
Come superbo padiglion regale, 
E li sparse di stelle auree, lucenti, 
Cui noverar non puote occhio mortale; 

QaeUa man che la folgore lemiita 

Impugna, e tempra l'armonia del mondo. 
Che i venti infrena, e le procelle attuta ; 

Quella man die plasmò l' nmana argilla, 
E a lei sciogllea d' atra catene Q pondo ; 
Ahi, trafitta dall' Uom, Bangoe disUllal 
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U PUGll DEL cosmo 



Piangi , offesa Natura 1 e cielo e terra 
Di tenebra si copra e di spAvento, 
E moto Bt confonda ogni elenwnlo 
Fra cotanta d' Abisso orrida goerra. 

Vedi Satàn che a nova onta disserra 
Del Golgota le vie sanguinolento, 
E squarcia ìl petto di Gesù già spento, 
Qoel petto oUmi I che un paradiso serra. 

0 linb I o Bi^ne I o nido ampio , ftcoido 
Di Carità che l' Universo abbraoda , 
E Tìnoe in ina possuua Inferno e Morte. 

Leva , o redenta Umanità , la focaia : 
Mira dal fianco di nn Adam più ftrte 
Uscir quell'Eva cVò nini» al mondo. 

Dello tteM» 



« ss » 



Estro il negro caoasG inerti e mute 
Stavan le cose , e l' increata Idea 
Innaiuì agli occhi ad ano ad ano «Tea 
I peccati dell' nomo e sua salate ; 

Par gridà flatj e qoaudo ebbe veduto 
L' alme in fon» d' Aremo , ecco logUea 
Umana camo, e volontario a rea 
Croce s' olTrìa patendo onte c ferute. 

E tu , mortai , per solo unico amore 
Redento da Colai che passeggiando 
Di stella a stella, in foco accende i soli ; 

Ta sol pensi di le, ta poni 11 onora 

Solo al tuo bene, e pietà messa in bando, 
Rimpiaghi Cristo , e par ohe li consoli 7 



Dott. Lsci TlTUIUl. 
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Signor, ch'entro ne vedi, ed i lamenti 
Odi , e i sospìr dell' affannato core , 
Mira con qnal pietà . oon qnanto ardore , 
File airimmagin tna, pregan le genti. 

Chi prega che per sempre allÌD sian spenti 
L' odio di parte ed il eivil furore , 
Chi 11 suo Ti mostra , e chi l' altrui dolore , 
E chi del poverello i duri stenti. 

Chi mite implora e serenato il cielo, 
L' ampio colto de' campi rimembrando 
DUertato da turbini e da gelo. 

Ed io , già posto ogni altro alTetto in bando, 
Pieno del Nume tuo , caldo di zelo , 
La tua Religfon Ti raccomando. 

Prof. T. TiUMin. 
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U CARITÀ DI CRISTO 



O Carità , di' ogni Tirlìi fecondi , 
0 dolce delle afflitte alme restauro, 
Qnanto è di gente dal mar Indo al Mauro 
Te obiaiua,e a ^el ohlanur pronta rispondi. 

In sen di nuda Povertà diBtmdi , 
Precprrendo alle preci, an^lo feunro; 
E Ta ben d'altro, che d'argento e d'anro. 
Fai lieti i petti ove il tuo spirto infondi. 

Ta lena al flacoo, Tu all'errante guida, 
Tu creKi del magnanimo il valore , 
Che fotte io Te perigli aspri diaBda. 

Nata di Lai ohe dal funereo Monte 
Rese al lignaggio oman vite ed onore. 
Tu de' beni immortali apri la fonte. 



<ifB 28 



k DIO EEDSNTORE 



STegliati amai, torgi dal fìuigo, o mio 
Pigro penderò , e al cielo «i^ le pinme; 
Se speri aora di ben lungi da Dio, 
Speri dai flatli fe' , dall' ombro lume. 

SUra, Signor, mira l'aSUlo, ond'Io 
Verso degli ocelli doloroso fiume, 
E che spenlo ogni lerren deaio 
Quest' alou sol nell' amor tno si allome. 

ÌAattB di retro a me tende-glli l'arco, 
Mi toona in me^ il dì delle vendette ; 
Goardami , Tu che puoi , dal fatai varco. 

E allor oh' io mi parrò tivmanta , ignndo 
Spiiip fra lo splendor di lue saette. 
Hi sia la tua pietafte usbergo e sondo. 



kn, Pm Fmm Uraun il Bdilibelli. 
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A miì CROCIFISSO 

IL PECCATORE 



AMGRHWTtU 



Oh d'inaOUiile 
Virtù SigDon. 
Fercbò BÌ carico 
D'ogni dolore, 
Se merlo io solo 
Ogni tuo duolo? 

A che queir ispido 
Serto di spine 
Su le purissime 
Tempia divine, 
Se sono roi 
Sai eH cechi miei? 
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Perchè trafiggono 
Chiodi pungenti 
Le tue benefiche 
Mani innoceiiti, 
E Don pnr queste 
Al mal b\ preste? 

Oh Dio 1 A lacere 
Son le Ine piante 
Che l'orme Impressero 
Di Tirili tante, 
E le mie illese 
Pronte all' offese? 

Quel ferro , ahi barbaro ! 
Che t' aprì il petto , 
D' inestinguibile 
Pietà ricello , 
Che non Terio 
L' empio cor mia ? 

Dunque di tossico 
Amareggiale 
Sarau tue labbia 
Immacolate , 
E al mio Infedele 
Labbro niao fiele ? 
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D'ogni OD or degno, 
Trafitto, esanime 
Sa turpe legno , 
Io neU'ebbreua 
D'opiì dolcezza? 

Voi ^Ine, lancia. 

Chiodi, fiel, croce , 
Ferite, spasimi 
Dì morte atroce. 
Se le mie ingrate v 
Opre mirate; 

Perchè Eacrlleghl 
Al mio Signore 
Poi^ete il calice 
D' ogni dolore , 
E resto io solo 
Scarco di duolo? 



D. IHT. BUROU. 
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A mi CBOGIFBO 



Afiserere, o Gesù, che dalla Croce 
Peader ti veggo lacerato e spento; 
Sa me deh t sceada tua pietà veloce , 
Per qnel Sangue divin che m' ha redento. 

Già minacciosa la Eupcrna voce 

Sul)' ingraia piombarmi anima senio ; 
Talcliò prorondo aspro dolor mi coce 
Del mal commesso, ed a'tuoi piè mi pento. 

Miscrere, o Signor, de' falli miei; 

Deh! fa che tosto io volga a mìgtior b^o 
Le sperao» , gU affetti , e i desir rei. 

E or ohe Felsina pia fira canto e soono 
Festeggia , e onora il redentor tao I^gno, 
Schiodi la fonte a me di tao perdono. 




4 
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mi m PBETORIO 



La inEolrale coorte, i eul si fida 

V «mpia ginsUda , n' ha tripudio e vanto ; 
Poco ft per lei che fi Nazareno ocoida, 
S'altri tonoenti non gli appresta Infanto. 

Serto di spine a Lui la deicida. 

Scettro di canna impone e r^o ammantot 

Ave re de' Giadei , beffarda grida , 

E gennSessa insulta al Ginato , al Santo. 

Cosi per l' aom potente e nmìl soBérse , 
E , percbb piii ohi è In alto pln sei vegga, 
Sdiemo dei pretoriatd , ai re si oOtarse. 

Peiebè apprendan cbe strazio è una corona 
Cbe inforzan V armi; e sol percliè la regga 
Irrevocabil Me Iddio la dona. 

Att. Fiuno Kutntnu. 



Tiizim 



Veggo r atroce Legno e '1 duro strazio 
Che morte diede alla superna Vila, 
E net diviso cor gemo e ringrazio. 

Al protervo misfallo inorridii!!" 
Freme Natura , il Sol copre la faccia , 
£ r Universo al gran compianto invita. 

La Giustizia di Dio cbe ancor minaccia , 
Pel buio iDlerminabile balena 
Del dileguato folgore la traccia. 

A quel truce baglior l' orrida Ecena 
Appar dipinta nel color di morte 
E d' ogni pianto al cor chiude la vena. 

Abimè, ohe il Glorioso, ahimè, che il Porta 
Di Til plebe al foror ludibrio è fatto , 
E mostra ! segni ancor delle ritorte I 



r 
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Sperginra meretrice I Al santo patto 
Solima insulta , e con prorano sdegno 
Spezzò la pietra del divin riscatto. 

Vieni a veder quel doloroso Legno, 
- 0 dissennata , e mira qaal governo 
Fatto Itai di lai ohe ti oUamava al regno. 

D' ogni più rea vergogna avea l' Inferno 
Già colmo Ai nappo . . . Iniqna ! e fa Io voti 
Suir innocente Fglio dell' Eterno. 

Oli f assecura , scellerata , oh scuoti 
Dalla cervice tua l' indegao pondo 
Sul capo de' tardissimi nepoli I 

Ma Qael che latte genti entro il profondo 
Gindìzio abbraccia , in suo volume ba scritto 
■ Solima a morte ha tratto il Re del mondo. ■ 

Ecco rDom dei dolori, ecco l'afflitto 
Sotto foga amariasima di pene 
Barbaramente per tua man trafitto. 

E dove son le à\e luci serene 
Che crean col guardo il riso dell'Anfora? 
Dov'ft la man che 1 secoli sostiene? 

Ahi ! r ona e l' altra palma oggi addolora 
D' atroce punta , e aggrava la papilla 
Va baio desolalo che t' accora. 
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Pietà , stelle benigne t una favilla 
Vostra all' onniveijtu'nle occhio sovrano 
Cbe la supreiuu lacrima ilistilla ! 

Ahi! non risponde il ciel fido all'arcano 
Voler che lascia il sao diletto Amore 
Alla nequizia del consiglio nnuna 

Sol di mez») all' allìsiimo eviallore 
U sempiterno Genitor s' afi^ccla , 
E gaata l' Unigenito che muore. 

II balenar della divina faccia 
Fa silenzio di nulle a di spavento; 
E par che l'universo si disfaccia. 

E quasi cupo sibilo di veoto 
Di sfera in sfera an saon si ripercote : 
• Oggi il Ghiaror della gran Luce h spento t 

Al subitano eco fatai le immote 
Porte del ciel crollarono, e si scosse 
L' abisso al tooo delle tremeode note. 

Co' snoi chembl allor ratto si mosse 

L' onnipossente AngioI di Dìo , 1' esangue 
Salma a vegliar dalle profane posse ; 

Mentre in rabbiose spire il torbid' Angue 
S' awingliia al tronco scellerato, e morde 
n pomo , alii 1 tinto ^1 sacrato sangue. 



I 
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Oli godi pur, mainala Idra, e coli' Orde 
Cui tu spirasti il perfido veleno 
Sazia le gote ancor di soeinpio ingorde. 

Del ino tradito Re l' angosto seno 
Vedi anche ialalto ... or via, barbara , lìedi ! 
Sin dia V inrcrno del tuo cor sia pieno. 

Ebbra del tao livor tu sangue chiedi , 
E sangue è quel che dalie man gli gronda, 
Sangue zampilla dai sacrati piedi. 

Il petto ancor d\a la sanlissim' onda . . . 
Ma nel raisterio di quel pio Lavacro 
La vittoria di Dio sarà feconda. 

Che vegg'iof che loP fiior di quel sacro 
Licor che spande i benedetti rivi, 
Apparir subitane un Simulacro 

Tolto ili luce; e spira, e parla, e i vivi 
Occhi rivolge ai quattro venti , e dice : 
• Levale il capo , o miseri oaptÌTÌ I 

Io sospirala lo cielo , io la felice 

Che quaggiù colla pia destra bramosa 
Raccolga il Fior della lessea Radice. 

Tra la notte de' secoli nascosa 
In quel vital lavacro or mt rivelo : 
■ Genti , adorate I Io son di Dio la Sposa. 
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D'onte e di strazi ii niizial mìo velo 
£i mi forma Ira gemiti ed ambasce; 
E diede spine il traTaBliato stelo. 

Ha dal ladibrio sao forte rinasce 
Nell'Eden novo il mio Diletto; e meco 
Di fe', di speme in carità si pasce. 

Della tremenda sua vendetta il bieco 
Guardo bo gik spento : e sempitenia pace 
Figli 1 nel nome suo lieta vi reco. 

Con un riso d' amor mentre si face 
La Benedetta, spandesi una voce 
Di cielo in cielo ■ Face ! pace I pace I 

E dal superno lume ecco veloce 
Iri spiegar la variopinta zona, 
E far Ghirlande alla beata Croce. 

Grazia speranza e gioia il mondo suona, 
E sulla cetra del primo Cherube 
Il senqiitenio cantico s' intnona. 

Dan le Miriadi allor voce alle tnbe, 
E d' Intorno s' avvolge alla Divina 
Mistico Tel di gloriosa nnbc ; 

E da quel velo ecco apparir la trina 
Corona in fronte alla novella Madre 
Della (erra e del Ciel.Doima e Reina. 




\ 
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Con dolce amor la gaata il somino Padre : 
Oh del mio cor delizia ! io li saluto ; 
Io fido a te le mie Titlrici squadre. 

La superba Spergiura oggi rifiuto I 
Og^ a (e sola , o mia dolce Colomba , 
Sìa de' redenti popoli i! tributo I 

Dentro alle morte tenebre rimbomba 
La fulminea minaccia; e il Haladetto 
Nelle cupe voragini ripiomba. 

E la GinliTft intanto al suo Diletto 
Posa la man sn le sanguigne cbiome , 
E '1 guardo alHge allo squarciato petto. 

Nella dolcezza dell' afianno , oh come 
Disfoga il cor la fortunata , e segna 
Trionfo al ciel de' Benedetti il nome I 

Deh I » amll cor tua carità non sdegna. 
Madre I col sangue del Figlinol di Dio 
Sia per Ina man nella beata Insegna 

Presso al tuo dolce nomo 0 nome mio 1 

Hoot. c Goumt. 
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GOnANIiliO RE 

PBUTMTO INNANZI ALU GRHE DEL REDENTORE 



Questa dunque, o Signor, fu la sovrana 
Corona che de' Regi al Re si cinse , 
Orride spine che alle tempia avviiue 
Del suo Fattor la Creatura umana I 

Qneslo è il trono da cui la sovrumana 
Tua maestà rifulse, e l'Orbe vinse 
In quell'amor cbe l'uom coll'uomo strinse, 
E al ciel sposò la terra empia e pagana I 

Io con gemmato serto ed aureo trono. 
Fra gì' incensi del mondo e la dovizia , 
Ctie sono io mai dinanzi a te , che sono P 

Lubrica polvo e coronalo orgoglio, 

Stromenlo infermo della tua Giustizia. 
A me, gran Dio, la Croce; e sdegno il Soglio. 
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U FIAGi DEI COmiO 



Era ancora del Sole il raggio tristo , 
Della Natura le beltà scadute; 
E vaganti Inttor, pallide e mnte 
Le salme anliiiue ravvivate in Cristo. 

Secaro già l'universal Conquisto, 
E dell' Inferno ornai l' anni battute'; 
L'Uom francato dall' aspr« servitiite. 
Quando Lut spento rimpiagar fa vista 

D' acuta lancia trapassato il core 

Manda del sangue suo roltlma stilla, 
Estremo pegno d'£nfli]llo amore. 

Maledice Satan quella ferita, 
E di novo furor tutto sfavilla; 
Chà quella Piaga al Peccatore è vita. 

Wlt, Cnouw) Fmuin. 

L 
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.... fan l|iiB itUlM atUM UhI* 
a|. IO. S. Cv. ». 



Rombò tremendo sull' Orebbe 11 vento , 
Il suol si scosse , orrida vampa uscio , 
Spirò UD zefiro aìRn scavo e lento, 
E io luì (tisccsc Iddio. 

Tal sulla terra riprovata e rea 
Dell'alleanza l'Angelo appariva, 
Tal dai Veggenti suoi la schiatta ebrea 
Vaticinar l' udiva. 

Scende amanata in quesle spiaggie imo 
Dei Dio supremo la Parola interna. 
La luce del cbiaror, di ohe &' inaprìme 
' L' alta Sostanza eterna ; 
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E dal suo labbro una possanza move 
Altrioe e fonte di noTella vita, 
Che nuovi rili e ricompense nove 
All' Universo addita. 

Di scherno, di dolor, di sangue e d'onte 
Abbeverato nel Torrente immondo , 
L' Uom degli alTanni , ostia d' amor, sul monte 
Spira , e redime il mondo. 

Incolto e breve staolo In Lui oo&fidA, 
La Croce eslolle « e i suoi misteri adora; 
Non pavé l'empio, o gli minacci o irrida 
Chè InlatU fè l'incora; 

£ in libro fllemo l' im mortai parola 
Dell'Unto dell'Altissimo assecnra. 
Che in lui suU' ale ai secoli (rasvola 
Ad ogni età ventura. 

Comun retaggio delle nata genti 
Comballe e regna la indelebìl nota 
Di Carità, forte d'affetti ardenti, 
E ai prischi saggi ignota. 

Da lei ramorcheabt>raccìa e il tozzo appresta 
All'inimico con pietoso aspetto; 
Da lei vigor , onde alla tazza Infesta 
Del daol sorbir dilello. 
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C sua Tortezza la virlii sommesBa ; 
Che Dalla brama e nulla attende io terra. 
Ma immota affisa l' eternai promessa 
Gbe air nomo 11 Ciel disserra. 

Per lei si assembra in vivo amor fraterno 
Il foric , il Tiacco , l' idVota e il saggio : 
E oh quanto dolce in questo patto alterno 
Scorre il mortai viaggio I 

Caste delitìe e gandii arcani e cari 
A rergìn voglia in vergin cor sfavilla , 
E al Aammeggianta Serafln fa pari 
Quest' aidmata argilla. 

Sol di due salme e di dne cnori abbella 
Del talamo l' amor soave e poro ; 
Sacro è il connubio; eterna man suggella 
L' indissolubil giuro. 

Impone ai Re : vostro fratello è 11 servo ; 
Falerno cor mova 11 regal consiglio) 
0 immobilmente sovra 11 Sir protervo 

Staran morte e periglio. 

0 salve , Carità , d' alTetti sacri , 
Lampa viva e di mistici fulgori, 
Vincol non v'ha, né amor che noa consacri 
Ne' tuoi celesti ardori I 



I tuoi prodigi, le tue glorie, i vautt 
CelebrsD fra gli osanoa i Cherubini , 
Mentre piii Terron negli eterei canti 
Gli spiriti divini. 

Ha 1 tuoi prodigi, le lue glorie intera 
Rirnlgeron l' estremo d\ di morie , 
Allor che Cristo dell filcrne spere 
Dischiuderà le porlo. 

Deh in quel giorno tremendo di decreti 
Spargi su noi di tue dovizie il nembo; 
Ed il mortai l' alto alleluja acqueti 
Del tuo Principio in grembo I 
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COSTANZA DI lAIIA TER61IIB 

PRESSO n. MORIBONDO GESQ 



Presto è a morte Gesù : col suo sembiaote 
Fieli di sò negli alirai cuori intpira : 
Non di LdI men Irafltfa , e man praanle 
La Madre isteua intrepida lo mira. 

Quante piaghe del Figlio ban gli occfai arante, 
Tante ha pene il suo cuor ; nè il piè ritira 
Lungi da queir aspetto anzi costante 
I pietosi suol sguardi a Lai sol gira. 

Almeno amore per piclà dal pctio 

L'alma sciogliesse, o divenisse alquanto 
La risia , ohimè ! di si Tuncslo obbielto. 

Ha no; peni la Madre al Figlio accanto. 
Giacché in qnesto penar solo è ristretto 
L' aver con Lai di Redentrice il vanto. 



Dolb P. Cut. H. 
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Coronato di spine ! e si paugenti 

Che gli s'addentran fino a le cervella 1 
Per quella Ihccia, ancbe nel dnol al bella , 
Mille rosse scorrean gocce cadenti. 

Oli n' esaliate par , tnrbe frementi t 
Per OD Re die s' inspala e si flagella , 
Qnal mai Corona s'addicea che quella? 
Far trono e scettro ancor craiTenlenli I 

Ha in quel Re degli scherni e del dolore. 
Ben poco andrà, conoscerà ogni gente 
Un divino Monarca , on Salvatore. 

Oh allor Corona assai piò gloriosa 

Di qaella che per moit' aaro splendeate , 
A re terreno sovra il fronte posa I 



Li INCOSONAZlOlie DI SPINE 
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EPIBRAMMA 



Cam tandem afilxus crudeli in stipifo Jesus 
Cltima ab exangai pectore verba talil, 

Adniit Immllì sciudit qoae slatnìoa falce , 
Et visa est dominum mors timuisse suum. 

Ille autem , iaflexa greniio cervice , limenli 
Innuit, et trepidanlem in saa jura vocat. 

Saeva caput ferìit, Tìtatn exstinxitqne jobentìs 
Hbrata imbelli tam valaiase maon. 

Tarn vero indignans altis de sedibus orbis 
Intremere , et lerrìs astra negare diem , 

Maestaqae cnncta poli luctu, pontique mover! 
Ingenti , et miris illacrimare modis. 

Unus at interritus tìsu stetit impins^ illud 
Nec facinns saxis darior ìngemnit. 

Adi. BaiodliH. 
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IN GHBISII ItTBEM CBIIGI IDSTAIIiei 



O quae septeno Iransfossum vulnero peclos 
Golgotha passa es et scandere par Genito; 

Inter tol clades , inler tot monslra fnroris 
Quod tibi praesidiom, qilae tibi vis, misera? 

Heii aimis iiifelix ! truncum uomplexa cruentum 
VÌTÌs adhuc tanto caesa dolore parcns ? 

ScOioef aetemi Yirtus te fiilcit Amoris , 
Virtds quae rabiem Tortlor et jaoula 

Effregit -mortis victriz et tartara claasit, 
Expansura orbis sidera lerrigenis. 

\s=^ , : =sJ , 
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A HARIA VERGINE 

PRESSO ALU CROCE DEL FIfiLIO 



TS£6S0KS 

0 Tu che po(^ al Golgota 
Del tua FigliDol su l'orma,' 
Fra strazi e rabbie orribili 
Qua] forza o sohermo ioforma 
Il tuo materno sesP 

Misera ! da settemplice 
Ferro dilaniala 
La vita desolata 
Qual possa in Te sostieu? 
Or ciie di morte al talamo 
In an cruento amplesso 
TI stringi , a le dappresso 
Spira l'eterno Amor. 



Quel santo Amor, clic vincere 
Potè la Morte e l'Èrebo, 
E schiose ti Cielo or or I 



Vrob dolori et qa&ndonani boc mairi conligitulll? 
Seu libi nostra Terunt crimina fnartyrium. 



Haud prolem objnrges Natus quam morte redemil ; 
Nam felix colpa ex qua tibi partuB honos. 

Proh I saper et sontes divinam eOiinde cmorem 
Aegrìs qni lacem porrìgat et lacrimas, 

Alter quum diaos inslet . cumquc alla insonct bora 
Des Qobis Jesu Icnipns io omne fruì. 



JL. Cmlllni, 



O quando mai qui vldesi 
Tanto materno affanno I 
Ahi elle gli error de' reprobi 
Trasfuso al cor por t' hanno 
Un simile martir. 

Deh , alla fàtal progenie 
Che il Figlio tuo redime 
Non imprecar I Buhllme 
T' erse l' uman fallir. 

Ha sovra noi la provvida 
Tua man quel sangue arrechi 
Che appresti ai tristi e ai ciechi 
Il pianto e la virlÌL 

Sicché nel di novissimo 
Che 11 Caos quaggiù riimoTati 
Possiam fruir Gesù. 
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